Caro Ferigo, provo a risponderti complessivamente

L’accordo del 28 giugno è conseguente ed ha molte analogie e similitudini con l’accordo del 2009 firmato solo da Cisl e Uil. E’ quindi un passo importante perché si passa da un accordo separato sulle linee di indirizzo generale ad un accordo unitario.

L’art. 8 invece così come impostato è un elemento di rottura verso un percorso di ricostruzione unitaria tra Cgil-Cisl-Uil, oltretutto snaturandone l’obiettivo vero.

Non ho mai nascosto e non lo nascondo ora, dopo che è finita la consultazione della Cgil sull’accordo del 28 giugno e conseguente firma unitaria, che abbiamo l’ennesima conferma della necessità dei commi 1 e 3 dell’art. 8 e non dei restanti commi 2 e 2 bis.

Mi spiego, il no della Fiom all’accordo 28 giugno, dimostra che veramente vi è la necessità di un nuovo e certificato sistema di regole basato sulla trasparenza dei relativi pesi di rappresentanza di ciascuna OO SS, compreso lo stabilire con quale criterio si possono firmare gli accordi e in quali casi fare il referendum e in che modo.

Ho sempre sostenuto che era necessario dopo l’accordo del 28 giugno regolare per legge il tutto, d’altra parte lo ha chiesto anche la Fiom dopo il contratto dei metalmeccanici, che non ha firmato, del 2009 attraverso una proposta di legge di iniziativa popolare.

Ed era necessario, e l’art. 8 lo fa, regolare gli accordi sindacali di Pomigliano, Mirafiori e della ex Bertone, che ricordo hanno firmato anche le RSU Fiom.

D’altra parte nel Pubblico Impiego è già così.

L’art. 8 va però modificato, sebbene il Governo abbia recepito la richiesta di specificare che eventuali deroghe possano essere firmate solo ed esclusivamente dai sindacati maggiormente rappresentativi a livello aziendale è la norma e la sua filosofia che è inaccettabile, giochiamo in difesa quando diciamo che non l’applicheremo. 

Riteniamo, invece, inutili e dannose le norme che questo Governo si prefigge, che richiamano la possibilità di poter derogare in termini occupazionali in uscita (aggiramento mascherato dell’art. 18) e non condivido la possibilità di concentrare le percentuali di assunzioni obbligatorie in un unico stabilimento attraverso una media nazionale delle unità produttive oltre alla norma sugli impianti audiovisivi.

I due testi, accordo 28 giugno e art. 8 hanno due storie e motivazioni diverse, le forzature introdotte da Sacconi, commi 2 e 2 bis, oltre al capolavoro di contraddizioni del comma 4, sono nate da una mente perversamente malata anticigiellina (S. Pietro rinnegò tre volte salvo pentirsi, Sacconi persevera!) per rompere il fronte sindacale.

Penso che in categoria visto l’ulteriore no della Fiom sia impossibile costruire percorsi comuni su queste tematiche, chiederei però alla Fiom che data una regola bisogna rispettarla anche se non la si condivide, ma leggo già dichiarazioni di tutt’altro tenore.

Tocca alle Confederazioni, ma anche la clausola aggiuntiva dell’accordo 28 giugno, non mi pare dica chiaramente che le parti, Confindustria compresa, non applicheranno l’art. 8.

Quindi siamo punto a capo e poi ricordo che gli accordi di Pomigliano, Mirafiori e ex Bertone sono fuori dal sistema Confindustriale, quindi eventuali clausole di non applicazione dell’art. 8 come le interpreteranno Cisl e Uil?

Cosa deve fare il movimento sindacale?
La vera novità politica di questo Paese, in fallimento economico e politico, sarebbe una forte iniziativa unitaria di Cgil-Cisl-Uil che metterebbe a nudo tutti gli estremismi oggi esistenti compresi quelli di Fiom e Sacconi.

La politica del “bene comune” ha dimostrato un suo limite nel fatto che le parti sociali si sono disintegrate appena si sono toccati gli interessi di Confcommercio e/o Confindustria

Costruire una piattaforma unitaria, nel solco della linea della responsabilità intrapresa dalla Cisl, ma non è che la Cgil sia irresponsabile, tutt’altro, bisogna mediare su punti minimi, ad esempio:

· Riforma del fisco subito 

· Patrimoniale

· Liberalizzazione delle professioni

· Le risorse liberate reinvestite in infrastrutture, politiche industriali in settori ad alta tecnologia, ricerca, stretto rapporto scuola-lavoro, green economy  

Sulla base di una piattaforma minimale, costruire un percorso di informazione dei lavoratori concludendolo con una manifestazione nazionale a Roma (di sabato), presentare la piattaforma al Governo, aprire la vertenza. Azioni di lotta se necessarie.

Così eviteremo di finire, come Sindacato, come la Grecia! 
Saluti

Claudio Chiarle 


















